
glefi , circa 1’ Anno 740. Regnum fuum Romana Pontifici veclicjale feciffe , 
Jìntjulis argeniets nummis , quos Denarios vocatit , in fingulas domos impo- 
fitis • Aggiugne che gli altri due Re O f fa ,  e Athulfo imitarono l’ efem- 
pio d’ Ina loro anteceii'ore . Ma come mai non feppero gli antichi Sto­
rici Inglefi, che il Re Ina avelie fatta un opera sì pia ? D ’ onde n’ ebbe no­
tizia Polidoro Vergilio ? Quello che s’ ha da offervare, fi è ,  che Cenfi 
di cotal fatta il pagavano da gl’ Ingiefi col titolo debiti. Per atteftato del 
Malmesburienfe nel Libro II. il Re Canuto fcriveva nel MXXVII. all’In- 
glefe Popolo fuo così: Obtefior omnes Epifcopos meos, & Regni mei Prce- 
pofitos , quaienus faciatis, ut antequam in Angliam veniam, omnium debita # 
quce fecundum Le^em antiquam debemus , firn perfoluta , Jcilicet Eleemofina 
prò aratris &c. & Dena.ru , quos Romam Debetis five ex Urbibus , jive ex. 
Villi* . Pretto l’ Hickelìo abbiamo le Lettere del Re Guglielmo I. che vif- 
fe nel fuddetto Secolo Undecimo. In effe comanda egli fotto grave pena, 
ut D enini Sancii Ferri Jolvaniur a mei Vaffallis. Baftantetnente mi ¿n o­
t o ,  che i Re ffeffi della Gran Bretagna riconobbero già se medeiìmi co­
me clienri e Vaffalh della Chiefa Romana. Ciò vien confermato, per ta­
cere altre memorie, da gli Atti pubblici di quel Regno , raccolti dal Ry- 
mero nel Primo Tomo. Non ho perciò tralafciato di pubblicare per la 
prima volta la Bolla di Papa Onorio III. nell’ Anno M C C X V 1U. Non fo- 
lamente conferma lo fteflb Pontefice a Savarico di Malleone il Privile­
gio di bitter Moneta, concedutogli dal Re Giovanni, ma ad effo Sa­
varico impone da pagare annualmente il Cenfo di una Marca d’ oro al­
la Camera Pontificia, ad indicium hujus a Sede Apofiolica confirmationis 
obientce. A  parer mio ha queft’ Atto confermatorio un non so che di 
dominio fupremo (40) . Quando avveniva di poter levare dalle griffe di 
Pagani o Saraceni Provincie, temp® già foggette a Principi Criftiani, al­
lora fi sbracciavano a tal fine per quanto poteano i Romani Pontefici, e 
ù collegavano per far guerra, mi colla condizione e col patto, che 
qtie’ Princìpi , i quali reftaffero vincitori riconofceflero dipoi in Feudo 
della Seie  Apoftoica le Città ricuperate, e alla Camera Pontificia ne 
p gaflero un Cenfo annuale.

In fatti fi ricava dal primo Libro dell’ Epiftole di Papa Gregorio VII. 
c h ’ egli nel MLXXIII. fende a tutti i Principi, notificando loro, Regnum 
H fp  anice 'ab antiquo propru juris farcii Petti fitiffe, & adltuc foli Api fioli- 
c<e Sedi ex ceqtto perùnere. Perciò li follecita , acciocché fi umfeano col 
Conte di Roccio, ch’ era io procinto di andar contro i Pagani usurpa­
toti di quella terra, il quale hanc conceffionem ab Apofiolica Sede obtinuit, 
ut pattern tllam, unde Paganos fuo fiudio & adjuncto aliorum auxilio ex- 
peilere poffet , fub condinone inter no s faci ce paclionis , ex parte Sancii P  etri 
poffiderer. Così pure eflendo riufeito al Conte di Barcellona di liberar 
nel MXC. la Città Tarraconefe dalle mani de’Saraceni, ordinò, eh’ effa 

(40) Vedi le Annota{ieni in fine del Tomo. A a 3 poi
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